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In  questo numero di caosinforma, oltre a
fornire qualche  spunto di riflessione intor-
no al tema della comunicazione, vogliamo
presentare lo stato dell’arte rispetto alla
comunicazione del nostro Centro, e in par-
ticolare relativamente al sito 
www.centrolatenda.it, che presentiamo
nella nuova versione profondamente rinno-
vata.e allo stesso caosinforma che diventa
a tutti gli effetti una rivista online all’indi-
rizzo www.caosinforma.it  
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CONVERSANDO... CONVERSANDO...

LA COMUNICAZIONE ONLINE 
DEL CENTRO LA TENDA  CAMBIA PELLE 

Descrivere la realtà giovanile, e soprattutto
dialogare con essa, richiede necessariamente
uno sforzo di conoscenza e di comprensione
dei linguaggi, delle forme di comunicazione
ed espressione loro propri. 
A tutti i meridiani e i paralleli, gli ambienti
della comunicazione contemporanea   sono
sempre più spazi dove il tempo e il consu-
mo di beni, reali e virtuali, si fondono e
con-fondono. E si sperimenta una sensazio-
ne di ubiquità e talvolta di pericolosa onni-
potenza. 
La Y generation (ovvero la generazione gio-
vane che è nata con le nuove tecnologie)
acuisce la sensibilità e i processi cognitivi a
partire dall’immagine. È una generazione
abituata a mettere in comune le esperienze,
a confrontarsi in modo diretto, a darsi consi-
gli e a dialogare simultaneamente.
La giornata scorre da una tastiera all’altra:
passano velocemente dal cellulare al com-
puter all’iPad vivendo (o meglio attraver-
sando) molteplici esperienze.
Contemporaneamente studiano, chattano,
ascoltano musica, rispondono al cellulare,
guardano la televisione (sul web, ovviamen-
te).
Il tessuto sociale è ormai spaccato in due
grandi gruppi culturali: i digital natives

(nativi digitali), loro, i giovani, che sono nati
nel mondo della tecnologia digitale, e i digi-
tal immigrants (immigrati digitali), noi, che
ci siamo stati proiettati (o sbalzati?) da adul-
ti.
Questa vera e propria mutazione antropolo-
gica si traduce in un bisogno   di essere con-
tinuamente connessi nel contesto fluido del-
l’informazione e della comunicazione.

La centralità dei social network
Oggi siamo giunti a una “generazione 4.0
che riguarda sempre più anche i lavoratori
delle aziende che, senza muoversi da un uffi-
cio di un’azienda, viaggia e lavora grazie ai
computer e alle tecnologia, coinvolgendo in
ogni fase del lavoro di decine, centinaia o
addirittura migliaia di persone. 
Sempre più, di fatto, si afferma la centralità

D’altra parte è nella natura stessa del centro studi e formazione caos accogliere, rielabo-
rare, talvolta anticipare i temi propri di un processo in continua trasformazione, come
quello avviato da oltre 40 anni dal Centro La Tenda.
Questa volta il cambiamento della nostra rivista implica l’adozione di un linguaggio
nuovo, che cerca di intercettare quello utilizzato dalla y generation, ovvero quella genera-
zione nata con le nuove tecnologie e che usa con grande disinvoltura.
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dei social network nella vita dei giovani, ma
non solo) che assume anche una dimensione
di tipo valoriale. Le piattaforme per la sociali-
tà in rete si inseriscono con forza nel tempo
quotidiano, i loro servizi diventano sempre
più “indispensabili”, in quanto legati a una
contemporaneità accelerante e complessa, che
necessita di strumenti che semplificano e sta-
bilizzano relazioni e tempi, aumentano la mol-
teplicità del reale e le occasioni di relazionali-
tà.
È “il non sentirsi mai soli” e isolati, ma sem-
pre al centro dei pensieri della propria rete di
amicizie. Non ultimo, attraverso i social net-
work si diventa “autori” di comunicazione,
produttori di contenuti audio, video, testi,
immagini che vengono poi condivisi per intes-
sere e mantenere le relazioni
La comunicazione in rete avviene in continui-
tà: l’online e l’offline non sono mondi paralle-
li, ma un unico spazio “reale” di esperienza,
diversamente articolato e unificato dalle prati-
che e dalle relazioni. La centralità della rela-
zione si gioca nelle dinamiche del riconosci-
mento e della fiducia come chiave di accesso
alle cerchie sociali, che costruiscono relazioni
stabili, custodiscono memorie e si aprono alle
potenzialità del futuro. Viene messa in atto
una vera e propria capacità di “stare-con”, di
condividere, di accompagnarsi a vicenda sia
nei momenti di passaggio della vita, sia nella
quotidianità. In questo caso, le parole (scritte
e parlate) valorizzano e tessono uno spazio
comune e creano le condizioni per dare e rice-
vere gratuitamente, la capacità di narrare di sé
con fiducia, costruendo, dal basso, un ambien-
te in cui la dimensione personale viene messa
in comune.

Rischi e ambiguità
Peraltro è importante non sottovalutare
rischi e le ambiguità che derivano soprat-
tutto dalla velocità di interazione, dalla
rapidità di diffusione delle informazioni e
dalla costruzione della comunicazione in
Rete, che sopprimono la dimensione tem-
porale, annullando il passato e rischiando
di appiattire tutto sul presente.
La moltiplicazione delle amicizie online
possono essere a scapito di una profondi-
tà di tali relazioni perché fondate su lega-
mi deboli. Il misurarsi con una o più
identità digitali, mentre da una parte rive-
la l’estrema versatilità dei giovani a “sta-
bilire” contatti, dall’altro paventa il peri-
colo che l’identità, ancora in fase di con-
solidamento si frammenti in una miriade
di comunità virtuali anche loro declinate
al plurale, dove si punta alla collaborazio-
ne e all’interazione sociale, ma dove è
altrettanto presente la “con-fusione” tra
dimensione pubblica e privata.
Allo stesso tempo, forme di banalizzazio-
ne per evitare il conflitto o di omologa-
zione, dove non si esprimono posizioni
dissonanti rispetto a quelle del gruppo; o,
viceversa si esprimono posizioni solo
contrapposte ma non meno omologanti e
allineate dove  l’espressione dell’intimità
si esprime prevalentemente in una  parola
puramente detta, che impoverisce lo
scambio e rende impossibile l’incontro  E
dove  l’amicizia che si costruisce sulle
basi della similitudine e dell’affinità,
lasciando fuori tutto ciò che è “altro” (per
età, autorevolezza, diversità di storie e
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vedute; alterità rispetto alla dimensione del-
l’intimo; alla dimensione dell’immanenza).
In realtà, senza un’apertura all’alterità diffi-
cilmente può esserci incontro e comunica-
zione; il non voler “emergere” come perso-
na porta ad inibire la responsabilità, la testi-
monianza; il non riuscire ad articolare la
dimensione privata con quella pubblica, in
vista della partecipazione a una società
civile digitale.
La comunicazione è dunque un fenomeno
complesso, in cui si mescolano elementi
naturali e convenzionali, pragmatici ed
emotivi. 
I processi, e le attività, comunicativi sono
intessuti di metafore, significati, codici,
intenzioni, progetti, scopi e aspirazioni,
volontà di collaborazione e di coinvolgi-

mento dei partecipanti che ne fanno una
delle dimensioni umane più belle e, allo
stesso tempo, faticose. La comunicazione
conduce i dialoganti a un continuo controllo
e aggiustamento dell’interazione e della con-
divisione, alla costruzione di convergenze
mutevoli ed empatiche.
In questo numero di caosinforma, oltre for-
nire spunti di riflessione intorno al tema
della comunicazione online, vogliamo dun-
que presentare lo stato dell’arte rispetto alla
comunicazione online del nostro Centro, e in
particolare relativamente al sito www.cen-
trolatenda.it, che presentiamo nella nuova
versione profondamente rinnovata. 
E allo stesso caosinforma che diventerà a
tutti gli effetti una rivista online all’indirizzo
www.caosinforma.it  
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A PROPOSITO DI ...

IL NUOVO SITO DEL CENTRO LA TENDA

L'obiettivo del nuovo website “centrolarten-
da.it” oltre quello di presentare il Centro La
Tenda con le sue Aree i suoi servizi, è quello
di sviluppare progettazioni partecipate con la
rete dei partner, colloqui online per i destina-
tari finali e intermedi, promozione di eventi
formativi, pubblicizzazione di eventi di
comunicazione sociale, sondaggi, ecc. 

Ma anche di favorire il rafforzamento delle
proposte comunicative già disponibili.
Un sito, quindi, che punta alla implementa-
zione e all'integrazione dei diversi strumenti
di comunicazione che possono rafforzare la
comunità -reale e virtuale- che fa riferimento
al Centro La Tenda e alla sua rete 
associativa.
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LE AREE DEL CENTRO

È strutturato, in particolare, per favorire
l’autonomia progettuale delle Aree del
Centro La Tenda e favorire quindi una mag-
giore penetrazione sociale, una più efficace
erogazione di servizi, una maggiore persona-
lizzazione dei servizi rivolti alla persona.
È un’impostazione pensata e voluta per
rispondere a sempre nuove e impegnative
sfide sociali.
Esse rispecchiano la consapevolezza che le
domande poste dalle emergenti problemati-
che sociali possono essere affrontate solo
con l’impegno a “fare squadra”, attraverso
l’integrazione delle diverse specificità che
ognuna di esse rappresenta.
Il modello organizzativo delle Aree corri-
sponde, inoltre, al rafforzamento di un’idea
di “persona” in continuo divenire.
È un’idea di Persona che il “modello per
Aree” approfondisce e rilancia, attraverso la
presa in carico degli aspetti costitutivi della
Persona, vale a dire: 
•l’aspetto psicologico individuale (che viene
curato, in particolare, dall’Area psicoeduca-
tiva) 
• l’aspetto sociale (che viene curato, in parti-
colare, dall’Area Territoriale) 

• l’aspetto lavorativo (che viene curato, in
particolare, dall’Area Lavoro) 
• l’aspetto dei bisogni di assistenza (che
viene curato dall’Area Servizi) 
Di fatto, il modello per Aree, adottato anche
dal sito, valorizza (e responsabilizza) l’ap-
porto di ogni singola Area e dei suoi compo-
nenti per la definizione di un Progetto
Individualizzato e cooperativo che superi
definitivamente ogni approccio standardizza-
to.

Anche per questo il sito è predisposto, attra-
verso appositi form, a raccogliere e rilancia-
re richieste, comunicazione di eventi, corsi
di formazione, proposte di progettazione da
diffondere e rendere interattive 
Include, altresì, un calendario di attività pre-
viste da ogni singola area e un aggiornamen-
to delle principali news  che caratterizzano
la vita del Centro.
È presente, inoltre, una sezione collegata
direttamente alla piattaforma caosmill per la
formazione a distanza, cui garantisce un sup-
porto di documentazione e un archivio di
dati e informazioni.
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Improntato alla interattività, il nuovo sito offre diversi strumenti per l’interscambio e
la collaborazione tra le Aree del Centro La Tenda.

CAOSMILL Consente i collegamenti con la a piattaforma di didattica a distanza cao-
smill attraverso diverse e personalizzate classi di apprendimento

LE CLASSI VIRTUALI 
DEL CENTRO STUDI E FORMAZIONE CAOS
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LA PAROLA DELLA DOMENICA
Consente di rivedere le celebrazioni delle
Messe domenicali attraverso il collegamento
con il canale YouTube dell’Associazione 
La Tenda  e di condividere  relativi spunti di
riflessione riportati nella rubrica  
La Parola Della Domenica  

LE GALLERIE 
Offre la possibilità d ripercorrere le diverse fasi e i momenti salienti del Centro attraverso
le diverse gallerie fotografiche

• PRIMI ANNI

• IL CONVEGNO UN TERRITORIO PER IL MINORE

• FOTOSTORIA 

• PROGETTO GIOVANI
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LA TENDA 2021
Consente di consultare 
L’AGENDA de LA TENDA 2021

NEWS ED EVENTI 
Tiene aggiornati gli utenti del sito sulle iniziative de Centro e della sua rete

AREA RISERVATA 
Offre inoltre, in una sezione riservata, accessibile solo con mediante una password 
personalizzata, ai referenti della comunicazione della comunicazione delle diverse Aree
del Centro La Tenda, di condividere comunicazioni di servizio, aggiornamenti, informa-
zioni della segreteria, programmazione e verbali degli incontri di formazione

https://caosagenda.wordpress.com/
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A PROPOSITO DI ...

1 Presentazione
Nato nel dicembre del 2005, caosinforma è
un periodico di informazione e aggiorna-
mento sui temi dalla formazione in ambito
psico-sociale e socio-lavorativo.
Curato dal Centro studi e formazione caos
de La Tenda, il periodico ha esordito dappri-
ma come newsletter interna al Centro La
Tenda, per diventare poi
rivista bimestrale e,
quindi, un periodico
mensile.
Voce riconosciuta del
Centro La Tenda, e
apprezzata da diversi e
autorevoli interlocutori,
caosinforma ha sempre
più ampliato, nel corso
di questi anni, il suo rag-
gio di interesse e il baci-
no d’utenza dei suoi let-
tori.
Di fatto, la rivista ha
attirato l’interesse e la
collaborazione di diverse
“voci”, sia all’interno del Centro La Tenda
(al servizio del quale è nato) sia all’esterno:
nelle scuole, nella rete territoriale locale,
nella rete telematica.
Sempre in evoluzione, la rivista infatti ha
proposto approfondimenti, aggiornamenti,
discussioni e riflessioni sul mondo del lavo-
ro, della scuola, della società, della salute,
della famiglia. Senza mai perdere di vista la
centralità della persona.
La finalità del giornale è fondamentalmente
quello di affiancare, rilanciare, potenziare la
“proposta” del Centro la Tenda e consentire

una maggiore visibilità   dei progetti e delle
esperienze realizzate, per diffonderle sia in
termini quantitativi che qualitativi.
caosinforma si rivolge a tutti e in primo
luogo agli educatori, naturali e professionali
per offrire loro un contributo alla formazione
di una nuova cultura sui temi che riguardano

il disagio giovanile, le proble-
matiche educative,  la proget-
tazione in ambito sociale, la
salute globalmente intesa, il
mondo del lavoro  e la realtà
dei più giovani.
I  temi di maggiore attualità e
rilevanza vengono approfon-
diti  da diversi punti di vista
divenendo oggetto di  inchie-
ste, sondaggi, interviste, e
riflessioni raccolte tra testimo-
ni autorevoli e interlocutori
attendibili (come testimoniato
tra l’altro  dalla recente pub-
blicazione “caosinforma
incontra” che raccoglie le
riflessioni di autorevoli inter-

locutori del nostro tempo intervistati da cao-
sinforma)
Corredato da disegni, foto e ritratti   origina-
li, caosinforma ha inteso puntare sul valore
delle immagini, quale moderna e, talvolta,
più efficace forma di comunicazione.
La traccia su cui si muove questa esperienza
di comunicazione è segnata dall’obiettivo di
coniugare complessità e semplicità, coinvol-
gere formatori, lettori e utenti finali, integra-
re temi specialistici e argomenti popolari,
spronare il cambiamento. Tutto con un lin-

IL NUOVO SITO CAOSINFORMA.IT
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guaggio semplice ma non banale.
Nel corso di questi anni, caosinforma ha
mantenuto la sua vocazione formativa, con-
naturata alla sua origine, (ricordiamo che la
rivista è espressione diretta del Centro Studi
e Formazione de La Tenda) ma ha ampliato
sempre più la sua sfera d’interesse e di azio-
ne.
Con la stessa finalità formativa e divulgativa
ha realizzato, in tutti questi anni, diversi

numeri speciali, dedicati all’approfondimen-
to di temi e argomenti sviluppati in conco-
mitanza con eventi che hanno caratterizzato
la nostra vita sociale, iniziative progettuali,
servizi e proposte del Centro la Tenda.
Qualità   Comunicazione Sociale 
caosinforma ha investito sulla qualità dei
contenuti espressi, sulla loro rispondenza ai
bisogni formativi dei lettori ma soprattutto
sulla capacità di sviluppare comunicazione
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LE RUBRICHE

Conversando
Il tema di fondo, oggetto del numero in
oggetto. Una riflessione, a cura della 
direzione, che introduce il numero corrente

A proposito di
Le tematiche afferenti l’argomento
principale

Approfondimenti
L’approfondimento del tema principale.
Ricerche mirate, dati, sondaggi, pareri
autorevoli, ecc.
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La Parola della domenica
Appunti e spunti di riflessione intorno alle
meditazioni domenicali di don Nicola Bari
Approfondimento e confronti intorno alla propo-
sta di una fede intimamente connessa con la vita
concreta per crescere insieme.
Una lettura che invita noi tutti a non essere più
infantili, nostalgici e passivi nel rapporto con la
Parola del Vangelo.
Un bagaglio di considerazioni, collegate l’un
l’altra da una traccia finalizzata anche a svilup-
pare un sempre più proficuo lavoro di squadra.

Cronache emotive
Un giornalismo al femminile, innanzitutto,
caratterizzato dalla sensibilità, propria delle
donne, di cogliere il dettaglio, di valorizzarne
le sfumature, le risonanze sentimentali. Un
giornalismo capace di cogliere le ragioni del
cuore, e di soffermarsi sui drammi (e le gioie)
del nostro mondo, anche di quelli minuti, di
cui si parla poco o niente. 

Dal territorio
Gli aggiornamenti dal territorio relativa-
mente al tema oggetto del numero corrente
ma anche ad iniziative territoriali sociali
interessanti.
Le news dalle Aree
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Letto per voi
Recensione di libri, riviste, articoli relativi
al tema oggetto del numero corrente

Domenica pomeriggio 
Presentazione
La domenica pomeriggio è un momento 
particolare. 
È un po' il contraltare sabato del villaggio,
(Giacomo Leopardi docet) pieno di attese e
di speranze, di meritato riposo, di obbligatori
quanto improbabili recuperi psicofisici, di
doverosa attenzione al proprio benessere, al
relax, alla famiglia... 
Oppure, a seconda dei gusti, da dedicare al
divertimento più o meno sfrenato, ad di
imprese più o meno epiche che riscattino il
grigiore della settimana appena trascorsa.
In realtà, la domenica pomeriggio (Giacomo
Leopardi docet) coincide spesso con uno
stato dell’umore vagamente depressivo,
accompagnato dalla noia, da un indefinito
senso di disfacimento. 
E, magari da buoni propositi, da rimandare,
ovviamente, alla settimana successiva.
Insomma un giorno particolare che si presta
a riflessioni personali, a bilanci spesso
impietosi, a improbabili considerazioni filo-
sofiche, a riflessioni sui fatti della settimana,
spesso aggravati dagli eventi calcistico/spor-
tivi domenicali o, a seconda dei gusti, da
(im)pietose trasmissioni televisive che, in
teoria dovrebbero lenire le pene. 
La domenica pomeriggio, insomma, un
momento della settimana, ma forse più che
altro un “topos “, un luogo comune dell’ani-
ma, che tragicamente, ci fa desiderare la
liberazione del lunedì mattino.

Ma i buoni propositi non mancano mai. E
non ci vogliamo rinunciare.
E per rivalutarli questi vogliamo provare a
prenderli sul serio. 
O almeno a scherzaci un po' su, come ci
aiuta a fare la protagonista di questa striscia
ideata e realizzata dalla nostra grafic desi-
gner, Stefania, che non poteva che utilizzare
lo pseudonimo DOMENICA POMERIGGIO 
E allora non ci resta che augurare: BUONA
DOMENICA POMERIGGIO A TUTTI.
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Doc
(Direzione ostinata e consapevole)
Presentazione
La rubrica punta ad integrare la inevitabile
carica dirompente di una lettura disincantata
dei fenomeni macro economici della realtà
contemporanea in una prospettiva post-ideo-
logica, concreta e costruttiva.
Si dà il via, inoltre, ad un riflessione sulle
sfide dell’economia sociale e alle importanti
implicazioni della riforma del Terzo Settore.
Di fatto, oggi occorre cambiare radicalmente
l’organizzazione del lavoro.
Le gerarchie di impresa come le conosciamo
oggi dovranno saltare e il modello da seguire
per riformare l’organizzazione del lavoro è
quello di tipo cooperativo. Per il futuro c’è
quindi da augurarsi una forte ibridazione tra
il mondo profit e quello non profit.
Parafrasando il titolo “In direzione ostinata e
contraria” della prima antologia ufficiale
postuma di Fabrizio De André che rappre-
sentava la personalità del cantautore genove-
se, sempre controcorrente, mai conformista,
la rubrica di caosinforma, affidata all’econo-
mista Michele Zaccaria, docente della scuola
di alta formazione… nonché Direttore com-
merciale (CEO) del Porto di Salerno rappre-
senta uno spazio di riflessione sui fenomeni
socio economici della società contempora-
nea. 



caosinforma n.141

17

marzo 2021

Gastrastrautonomia
Presentazione
“Io mangio Noi nutriamo” ovvero il valore sim-
bolico del cibo. 
L’uomo non è ciò che mangia. 
Usi e abusi del cibo ma anche consigli pratici,
riflessioni e ricette di cucina con ingredienti
semplici e preparazione accurata Pietanze che
alimentano la fiducia in sé. 
La rubrica vuole essere un’occasione di riflessio-
ne e di confronto sulle problematiche connesse
al cibo ma soprattutto sul suo valore socializzan-
te e sui diversi significati nonché agli esiti agli
esiti talvolta patologici che può assumere nella
realtà giovanile. 
La rubrica è realizzata in collaborazione con “il
salotto gastronomico” e si pone 
in continuità ideale con la proposta lanciata nella
IX edizione di “UNO SPOT PER”, dedicata,
appunto, al valore socializzante  del cibo e del
nutrire  in un contesto cooperativistico e di reci-
procità.

Nudge
(la spinta gentile)  
Presentazione
Proposte, immagini, foto, disegni, suggerimenti
che inducono a riflettere su specifiche temati-
che e guardare la realtà da un altro punto di
vista.
Soluzioni originali e fuori dagli schemi (idee,
proposte, ecc.) a problemi contemporanei 



Le nuove tecnologie oggi hanno un impatto immediato e decisivo sui rapporti umani, nel
nostro tessuto sociale. Un fatto questo con il quale bisogna confrontarsi. Il web 2.0 è pro-
prio questo: un “villaggio globale”, una Rete trasformata in un network sociale, un luogo
di partecipazione e condivisione.

RETE E COMUNICAZIONE

La rete è dunque un luogo: un ambiente
comunicativo, formativo e informativo.
Un ambiente culturale che determina uno
stile di pensiero, crea nuovi territori,
nuove forme di comunicazione, contri-
buendo a ridefinire un modo di stimolare
l’intelligenza e di costruire la conoscenza
e la relazione. Una realtà da non configu-
rarsi come sostituta alienante delle rela-
zioni “face to face”, ma capace invece di
arricchire le nostre potenzialità nella vita
ordinaria.

Nuovi adolescenti
Nei giovani adolescenti, di età compresa fra
gli 11 e 14 anni, la difficoltà di crescere in
un mondo complesso, in continua evoluzio-
ne, senza precisi punti di riferimento, si
aggiunge ai bisogni e problemi tipici di que-
sto delicato periodo della vita. I primi anni
dell’adolescenza sono i più permeabili alle
influenze di ogni tipo: pensiamo quindi
all’azione dei mass-media, e all’utilizzo dei
nuovi mezzi di comunicazione, quali
Internet, di cui i giovanissimi sono assidui
fruitori. Lascia stupiti il dato che emerge da
un indagine della Società Italiana di
Pediatria su “Abitudini e stili di vita degli
adolescenti”: nel 2010 per la prima volta
Internet ha sorpassato la televisione!
L’indagine, condotta su un campione di 1300
studenti delle scuole medie inferiori (12-14
anni), ha evidenziato inoltre le abitudini dei
giovani internauti. Il 77,5% usa spesso

Youtube e Facebook ha avuto una vera
esplosione: i ragazzi che nel 2010 hanno
dichiarato di avere un profilo sul social net-
work sono stati più del 67%, con un balzo in
avanti del 35% rispetto al 2009.
L’uso della rete può quindi portare gradual-
mente alcuni individui a una restrizione delle
relazioni con gli altri, in quanto l’esperienza
virtuale viene percepita e vissuta come più
agevole rispetto alla realtà. L’eventuale
abuso rimane circoscritto nel tempo, a volte
può essere utilizzato per compensare stati di
inadeguatezza dovuti a forte stress o per svi-
luppare parti del sé non adeguatamente
espresse nella vita di tutti giorni. Superata la
frustrazione e realizzata la propria dimensio-
ne in ombra, il ragazzo torna volentieri alla
realtà, mantenendo con la rete un rapporto
occasionale e ludico.
Per altri, invece, l’esperienza virtuale può far
accelerare la perdita progressiva della capa-
cità di discriminare il confine tra il mondo
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digitale e quello reale, fino a compromettere
l’integrità personale e la vita sociale.
L’immaturità emotiva ed affettiva di molti
giovani trova nel pacchetto delle possibilità
offerte da Internet un contenitore quanto mai
adeguato: nessun imprevisto, tutto sotto con-
trollo, mete facilmente realizzabili. Emerge
persino una forza “miracolosa” per reggere e
amministrare lo spazio di libertà concesso
dal computer. Incontri, performance, contat-
ti, ruoli e identità possono essere gestiti con
alcuni facili micromovimenti del mouse,
restando fuori dalla realtà, ma nella convin-
zione di appartenere comunque ad essa.

I social network rappresentano in tal senso
un formidabile aggregatore di persone in
cerca di contatti, di condivisione e di appro-
vazione. Sicurezze, visibilità e autostima
vengono ben presto raggiunte, anche se tutto
rimane virtuale e con poche ricadute sulla
vita reale. L’enorme sviluppo di Facebook e
di altri social network costituisce la spia di
un grosso problema di solitudine, masche-
rando ansie personali, preoccupazioni e
senso di disistima.

Ma quali sono i rischi maggiori che gli
adolescenti corrono nell’eccessivo utilizzo
del Web?
La sindrome da dipendenza è caratterizzata
da un insieme di sintomi molto precisi. Tale
situazione, nel suo complesso, viene definita
“trance dissociativa da videoterminale”, in
quanto provocherebbe, oltre una tendenza
alla regressione, al ritiro e all’isolamento,
veri e propri fenomeni dissociativi. La per-
sona non riesce più a vivere la propria esi-
stenza, se non collegata on line, in quanto la
sua identità e i suoi contatti sono oramai
solamente virtuali. In questa fase il soggetto
può rimanere in Rete anche per più di dieci
ore al giorno, riducendo, fino alla perdita,
ogni motivazione alla socialità: scuola,
amici, rapporti affettivi e famiglia sono vis-

suti come pause pesanti e fastidiose da sop-
portare tra un collegamento e l’altro.

Tra le varie forme di dipendenza le più dif-
fuse sono senz’altro l’uso compulsivo di siti
dedicati al sesso virtuale, alla pornografia,
alle relazioni amicali e amorose. Fra le
ragazze, anche molto giovani, di tredici e
quattordici anni, si è diffusa la tendenza ad
utilizzare la webcam per inviare immagini e
riprese del proprio corpo non solo a fini esi-
bizionistici e voyeuristici, ma soprattutto per
ricavarne piccoli vantaggi economici, come
per esempio ricariche telefoniche.

Inoltre, l’ossessione dei giovanissimi per il
proprio aspetto fisico prosegue sui social
network, mettendosi in posa come starlette: i
ragazzi esibiscono pettorali depilati invece
del sorriso, le ragazze sono ossessionate dal
peso forma, dall’eccessiva magrezza al
punto di modificare, cancellare o sostituire
particolari del corpo attraverso l’uso del
Photoshop.
Un ruolo importante lo gioca l’anonimato,
poiché permette di presentarsi agli altri con
identità completamente inventate sulla base
dei più profondi desideri del tutto avulsi
dalla realtà. Non sono pochi i ragazzi che sui
social network hanno più profili, quasi a gio-
care su più tavoli, pronti a rilanciarsi a
seconda di quanto reputano soddisfacente ed
eccitante in quel momento.
La possibilità di essere “un’altra persona”
online, può indebolire le remore morali:
spesso la gente fa e dice online cose che non
farebbe o direbbe nella vita reale. Questo
può portare a sviluppare una forma di bulli-
smo detto cyberbullismo, con prevaricazioni
che consistono nel bombardare incessante-
mente la vittima con messaggi, foto, filmati
o link imbarazzanti, volgari o minatori sulla
bacheca del suo profilo, fingendo addirittura
di essere la vittima e creando un profilo a
suo nome su cui si pubblicano poi contenuti
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compromettenti.
Rispetto al bullismo tradizionale, l’uso dei
mezzi elettronici conferisce al cyberbullismo
alcune caratteristiche proprie, tra cui l’anoni-
mato del bullo. In realtà, questo anonimato è
illusorio: ogni comunicazione elettronica
lascia delle tracce. Però per la vittima è diffi-
cile risalire da sola al molestatore, ed ancora
più difficile potrebbe essere reperirlo.
Inoltre, mentre il bullismo tradizionale
avviene di solito in luoghi e momenti speci-
fici (ad esempio in contesto scolastico), il
cyberbullismo investe la vittima ogni volta
che si collega al mezzo elettronico utilizzato
dal cyberbullo.
Cosa possono fare i genitori onde evitare un
eccessivo utilizzo da parte dei figli del web?
L’atteggiamento da tenere è quello di una
sana apertura mentale verso i nuovi mezzi,
che non devono essere visti come una
minaccia, anzi, possono rivelarsi una risorsa
se utilizzati in maniera corretta.
Avvicinarsi al loro mondo. È importante non
assumere l’atteggiamento di chi guarda gli
adolescenti come extraterrestri quando parla-
no di Facebook e del loro mondo virtuale.

Non bisogna pensare che tra i genitori e figli
ci sia una distanza incolmabile. Inoltre è da
evitare l’atteggiamento da scoraggiati, di chi,
non capendo i figli, li lascia soli nell’esplo-
razione dei nuovi mezzi.
Imporre regole educative. Il divieto avrebbe
solo l’effetto di accrescere il desiderio di
fare parte di queste nuove comunicazioni.
Senza contare che il “no” finirebbe per far
diventare i social network qualcosa da con-
sultare di nascosto, con un sovraccarico di
attese e tensioni inopportune. Piuttosto, i
genitori possono stabilire delle regole preci-
se: non più di 60 minuti alla sera di connes-
sione, e dopo aver portato a termine i compi-
to scolastici.
Costruire un dialogo intorno a questi temi.
Come per tutte le cose, è utile parlarne. Ben
vengano quindi le domande sui social net-
work, le discussioni con i figli, evitando lo
spirito inquisitorio, ma dimostrando reale
interesse. Si può spiegare loro che non è
utile stare troppo connessi, come raccontare
tutto di se, ma coltivare spazi segreti. E poi
invitare i ragazzi ad uscire, fare sport, stare
all’aria aperta e incontrare altri coetanei.
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Y generation
Il 58% dei bambini tra 2 e 5 anni gioca ai
videogame, sa destreggiarsi con l’iPad, ma
non sa andare in bicicletta e l’11% non sa
come allacciarsi le scarpe e non sa risponde-
re correttamente quando viene loro chiesto
l’indirizzo di casa. È il destino della screen
generation che, sin dai primi mesi di vita, ha
a che fare con i display di computer, video-
game, cellulare e dei dispositivi touch come
tablet e smartphone prima di aver imparato
abilità utili nella vita di tutti i giorni. Sono
solo gli ultimi dati di una ricerca che inten-
deva monitorare come è cambiata l’intera-
zione tra bambini e tecnologie.
La Y generation
L’era digitale è caratterizzata da una genera-
zione giovane che è nata con le nuove tecno-
logie, ne viene plasmata, le usa con grande
disinvoltura e anche con grande indifferenza
e inconsapevolezza dei meccanismi profondi
che le regolano, attenti a un uso solo oppor-
tunistico, funzionale. Cambia il modo di
comunicare, la percezione del tempo e dello
spazio, il concetto di realtà, come pure il
modo di fare i figli, di allevarli e di educarli,
di apprendere e di insegnare.
Descrivere i giovani, oggi, richiede un note-
vole sforzo di conoscenza e di comprensione
dei linguaggi, delle forme di comunicazione
ed espressione loro propri. Il giovane di oggi
si connette a tempi multipli e si muove attra-
verso spazi decentrati e ambivalenti. A tutti i
meridiani e i paralleli, gli ambienti che fre-
quenta sono sempre più spazi dove il tempo e
il consumo di beni, reali e virtuali, si fondo-
no e con-fondono.
La cosmovisione giovanile si configura a
partire da interscambi comunicativi planetari.
I giovani sperimentano una sensazione di
ubiquità, muovendosi attraverso le diverse
culture e geografie virtuali, entrando in rela-
zione con altre lingue, altre culture, diventan-

do protagonisti di un apprendimento ibrido.
Essi “sono” la comunicazione odierna, ci
sono nati, la amano, la consumano e la pro-
ducono.
La Y generation acutizza la sensibilità e i
processi cognitivi, parte dall’immagine. È
una generazione abituata a mettere in comu-
ne le esperienze, a confrontarsi in modo
diretto, a darsi consigli e a dialogare simul-
taneamente.
La sua giornata scorre da una tastiera all’al-
tra: passano velocemente dal cellulare al
computer all’iPod (questa attività viene detta
multitasking) vivendo (o meglio attraversan-
do) molteplici esperienze.
Contemporaneamente studiano, chattano,
ascoltano musica, rispondono al cellulare,
guardano la televisione (sul web, ovviamen-
te).
Il tessuto sociale è ormai spaccato in due
grandi gruppi culturali: i digital natives
(nativi digitali), loro, i giovani, che sono nati
nel mondo della tecnologia digitale, e i digi-
tal immigrants (immigrati digitali), noi, che
ci siamo stati proiettati (o sbalzati?) da adul-
ti.
La frattura è generata da un’alterazione dei
collegamenti neurali del cervello delle gio-
vani generazioni, che modifica e trasforma i
tradizionali divari generazionali in qualcosa
di nuovo: una voragine, che gli scienziati
chiamano brain gap. Nei bambini che hanno
un’interazione precoce con la televisione e
con il computer, le connessioni cerebrali si
sviluppano in modo diverso rispetto a chi
esercita un’attività di lettura e scrittura o
un’attività corporea. In particolare oggi nella
scuola (ma non solo), vengono a contatto
insegnanti e allievi che, per le loro diverse
esperienze cognitive precoci, hanno strutture
cerebrali diverse e perciò dialogano con
grande difficoltà.



22

marzo 2021caosinforma n.141

Questa vera e propria mutazione antropolo-
gica si traduce in un bisogno di lateralizzar-
si, di essere continuamente connessi nel con-
testo fluido dell’informazione.
La centralità dei social network
Il web 2.0 segna il passaggio dalla prima
forma di Internet (il web 1.0 con le pagine
web, i siti statici, i motori di ricerca, ecc.) al
social network (SN), cioè ambienti come
Wikipedia, Google, YouTube, Facebook,
Twitter ecc., caratterizzati da socialità, inte-
rattività, multimedialità, ipertestualità, con-
divisione delle conoscenze, facilità d’uso,
autorialità dell’utente nella produzione della
comunicazione stessa (user generated con-
tent).
La centralità dei social network nella vita dei
giovani è di tipo valoriale. Le piattaforme
per la socialità in rete si inseriscono con
forza nel tempo quotidiano dei giovani, i
loro servizi diventano sempre più “indispen-
sabili”, in quanto legati a una contempora-
neità accelerante e complessa, che necessita
di strumenti che semplificano e stabilizzano
relazioni e tempi, aumentano la molteplicità
del reale e le occasioni di relazionalità.
I giovani se ne servono per controllare i
“movimenti” dei propri contatti, “tracciare”
gli spostamenti degli amici e conoscenti: si
tratta di porre la cerchia amicale in una con-
tinuità tra online e offline. Attraverso i social
network i giovani si “prendono cura” degli
amici, organizzando vere e proprie “compa-
gnie” consolidate attorno ad interessi, scopi
comuni: un modo di continuare a sentire
“tutti vicini”. I SN attivano e coltivano il
desiderio di mantenere sempre aperta la
comunicazione con i propri amici, rimanen-
do sempre connessi, raggiungibili, rintraccia-
bili durante ampie fasce della giornata.
È “il non sentirsi mai soli” e isolati, ma sem-
pre al centro dei pensieri della propria rete di
amicizie. Non ultimo, attraverso i social net-

work i giovani diventano “autori” di comu-
nicazione, produttori di contenuti audio,
video, testi, immagini che vengono poi con-
divisi per intessere e mantenere le relazioni.
Un esempio lampante è la “distribuzione” di
file musicali attraverso supporti digitali por-
tatili, come l’Ipod e che, attraverso la rete,
vengono poi distribuiti e “ascoltati” in grup-
po.
I giovani vivono la comunicazione in rete in
continuità: l’online e l’offline non sono
mondi paralleli, ma un unico spazio “reale”
di esperienza, diversamente articolato e uni-
ficato dalle pratiche e dalle relazioni. La
centralità della relazione si gioca nelle dina-
miche del riconoscimento e della fiducia
come chiave di accesso alle cerchie sociali,
che costruiscono relazioni stabili, custodi-
scono memorie e si aprono alle potenzialità
del futuro. Viene messa in atto una vera e
propria capacità di “stare-con”, di condivide-
re, di accompagnarsi a vicenda sia nei
momenti di passaggio della vita, sia nella
quotidianità. In questo caso, le parole (scritte
e parlate) valorizzano e tessono uno spazio
comune e creano le condizioni per dare e
ricevere gratuitamente, la capacità di narrare
di sé con fiducia, costruendo, dal basso, un
ambiente in cui la dimensione personale
viene messa in comune.
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Rischi e ambiguità
A fronte di queste che sono “buone notizie”,
è importante non sottovalutare rischi e le
ambiguità che derivano soprattutto dalla
velocità di interazione, dalla rapidità di dif-
fusione delle informazioni e dalla costruzio-
ne della comunicazione in Rete, che soppri-
mono la dimensione temporale, annullando
il passato e rischiando di appiattire tutto sul
presente.
La moltiplicazione delle amicizie online pos-
sono essere a scapito di una profondità di
tali relazioni perché fondate su legami debo-
li. Il misurarsi con una o più identità digitali,
mentre da una parte rivela l’estrema versati-
lità dei giovani a “stabilire” contatti, dall’al-
tro paventa il pericolo che l’identità, ancora
in fase di consolidamento soprattutto nella
preadolescenza ed adolescenza, si pluralizzi
in una miriade di comunità virtuali anche
loro declinate al plurale, dove si punta alla
collaborazione e all’interazione sociale, ma
dove è altrettanto presente la “con-fusione”
tra dimensione pubblica e privata.
Allo stesso tempo, forme di banalizzazione
per evitare il conflitto o di omologazione,
dove non si esprimono posizioni dissonanti
rispetto a quelle del gruppo; l’espressione
dell’intimità che passa attraverso modelli
“allineati” al gruppo, o si esprime prevalen-
temente in forma indiretta e mediata; il pre-
valere di una parola puramente detta, che
impoverisce lo scambio e rende impossibile
l’incontro, al di là dell’essere-con; l’amicizia
che si costruisce sulle basi della similitudine
e dell’affinità, lasciando fuori tutto ciò che è
“altro” (per età, autorevolezza, diversità di
storie e vedute; alterità rispetto alla dimen-
sione dell’intimo; alla dimensione dell’im-
manenza).
Senza un’apertura all’alterità difficilmente
può esserci incontro e comunicazione; il non
voler “emergere” come persona porta ad ini-
bire la responsabilità, la testimonianza; il

non riuscire ad articolare la dimensione pri-
vata con quella pubblica, in vista della parte-
cipazione a una società civile digitale.
È tempo di educatori e comunicatori testi-
moni
La persona è, e rimane, una creatura della
comunicazione che, diceva Mounier, è
«meno frequente della felicità, più fragile
della bellezza: basta un nulla a fermarla o a
spezzarla tra due soggetti». La comunicazio-
ne è dunque un fenomeno complesso, in cui
si mescolano elementi naturali e convenzio-
nali, sintattici e semantici, pragmatici ed
emotivi. I processi, e le attività, comunicati-
vi sono intessuti di metafore, significati,
codici, intenzioni, progetti, scopi e aspirazio-
ni, volontà di collaborazione e di coinvolgi-
mento dei partecipanti che ne fanno una
delle dimensioni umane più belle e, allo
stesso tempo, faticose. La comunicazione
conduce i dialoganti a un continuo controllo
e aggiustamento dell’interazione e della con-
divisione, alla costruzione di convergenze
mutevoli ed empatiche.
Nell’era digitale, dunque, se le nostre com-
petenze comunicative non evolvono, presto
o tardi, ci ritroveremo fuori gioco, seduti in
panchina e… non avremo più niente da dire,
perché ci mancheranno le categorie del
“come” dirlo.
C’è bisogno di educatori e di comunicatori
che testimonino l’ebbrezza e la determina-
zione interiore per affrontare il mare aperto
della trasformazione; che siano essi per
primi uomini e donne di avventura; esplora-
tori umili e perseveranti che sappiano fissare
lo sguardo su una terraferma che resta però
sempre futura, in avanti; che non possegga-
no sempre tutte le risposte, ma conoscano
qualche segreto pratico e concreto per vivere
senza troppa paura, e per continuare a fidarsi
della rotta che di notte ci offre soltanto la
stella polare.
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Un proverbio tedesco recita: un’immagine
può essere più importante di mille parole.
Questo vuol dire che le immagini vengono
spesso comprese prima delle parole e riesco-
no ad esprimere meglio le emozioni. Nella
pubblicità vengono utilizzate tante immagi-
ni. Rispetto alla lingua, esse mostrano più
cose insieme e riescono a rendere una visio-
ne complessiva. L’immagine produce un

effetto particolare, mentre nella lingua biso-
gnerebbe utilizzare diverse parole. Le imma-
gini e la lingua si completano a vicenda. Per
descrivere un’immagine, c’è bisogno di uti-
lizzare la lingua. Viceversa, per comprendere
bene un testo, può essere necessario analiz-
zare le immagini. Il rapporto fra lingua ed
immagini è oggetto di studi da parte dei lin-
guisti, i quali si chiedono se le immagini
parlino una propria lingua. Quando guardia-
mo un film, possiamo concentrarci sulle
immagini. Però, il messaggio racchiuso nel

film non è completo. Se un’immagine pre-
senta lo stesso valore della lingua, deve avere
anche una certa concretezza. Se mostra meno
elementi, il suo messaggio è più chiaro. I pit-
togrammi ne sono un esempio. Si tratta di
disegni semplici e molto chiari, che sostitui-
scono il linguaggio verbale e rientrano nella
comunicazione visiva. Tutti conoscono il pit-
togramma relativo al divieto di fumo, il quale

raffigura una sigaretta con un segnale di
divieto. La globalizzazione rende sempre più
importanti le immagini. Anche il linguaggio
figurato deve essere appreso, non è uguale in
tutto il mondo, anche se molti pensano che
sia così. La nostra cultura influisce sulla per-
cezione delle immagini e la nostra capacità di
osservazione è in correlazione con diversi
fattori. Molti non si accorgerebbero nemme-
no della sigaretta, ma noterebbero solo la
linea rossa del divieto.                

IL LINGUAGGIO DELLE IMMAGINI
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“Paradossalmente, mentre crescono atteggia-
menti chiusi e intolleranti che ci isolano
rispetto agli altri, si riducono o spariscono le
distanze fino al punto che viene meno il
diritto all’intimità. 
Tutto diventa una specie di spettacolo che
può essere spiato, vigilato, e la vita viene
esposta a un controllo costante. Nella comu-
nicazione digitale si vuole mostrare tutto ed
ogni individuo diventa oggetto di sguardi

che frugano, denudano e divulgano, spesso
in maniera anonima. Il rispetto verso l’altro
si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo
in cui lo sposto, lo ignoro e lo tengo a
distanza, senza alcun pudore posso invadere
la sua vita fino all’estremo.
D’altra parte, i movimenti digitali di odio e
distruzione non costituiscono – come qual-
cuno vorrebbe far credere – un’ottima forma
di mutuo aiuto, bensì mere associazioni con-
tro un nemico. Piuttosto, «i media digitali
possono esporre al rischio di dipendenza, di
isolamento e di progressiva perdita di contat-
to con la realtà concreta, ostacolando lo svi-
luppo di relazioni interpersonali autentiche».
C’è bisogno di gesti fisici, di espressioni del 

volto, di silenzi, di linguaggio corporeo, e
persino di profumo, tremito delle mani, ros-
sore, sudore, perché tutto ciò parla e fa parte
della comunicazione umana. I rapporti digi-
tali, che dispensano dalla fatica di coltivare
un’amicizia, una reciprocità stabile e anche
un consenso che matura con il tempo, hanno
un’apparenza di socievolezza. 

L’ILLUSIONE DELLA COMUNCAZIONE
Le parole di Papa Francesco (tratte dall’Enciclica Fratelli Tutti)  

sulla comunicazione

Non costruiscono veramente un “noi”, ma
solitamente dissimulano e amplificano lo
stesso individualismo che si esprime nella
xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La con-
nessione digitale non basta per gettare ponti,
non è in grado di unire l’umanità”.
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LA “PAROLA” DELLA DOMENICA

Il lavoro di un operatore è soprattutto nella
sua testimonianza, che lo rende vero. 
E lavorare dando testimonianza non è sem-
plice. 
Le letture di oggi ci aiutano proprio a capire
il senso del nostro impegno che non è e non
deve diventare un mestiere. È necessario
Guardarsi dentro, entrare nell’intimità con
noi stessi perché solo chi ha fatto esperienza,
conoscenza del vero sé e della sofferenza che
inesorabilmente sperimenta nella propria vita
può diventare un testimone attendibile, ope-
rare e risultare credibile.
Ma dove trovare la spinta?
Partiamo dall’esperienza del dolore.
Nella prima lettura Giobbe evidenzia molto
bene il momento della esasperazione, della
difficoltà estrema, della fine dell’illusione, il
momento in cui la vita diventa faticosa, la
notte “degli affanni” si fa più lunga e la spe-
ranza sembra venir meno. 
Ebbene, è proprio in un momento come que-
sto che qualcosa nasce dentro di noi.
Infatti è proprio quando si affrontano queste
prove che si diventa testimoni.

È allora 
Si smette allora di essere mestieranti e si
diventa necessariamente testimoni. (“Tutto
io faccio per il Vangelo, per diventarne par-
tecipe anch’io”, afferma S.Paolo nella secon-
da Lettura). E il premio vero non è una paga
ma la testimonianza, la partecipazione al
Vangelo nella propria esperienza.
Cristo ci “costringe” a non ingannarci e ci

ISTRUZIONI PER CHI OPERA
Comunità “Sorella Luna” 7 febbraio 2021

Continua la consuetudine della celebrazione della santa messa domenicale, diffusa
e resa interattiva grazie alla piattaforma Google meet.
Una rinnovata occasione di condivisione della vita comunitaria anche in tempi difficili,
come quelli che stiamo vivendo e che ci permette di tenerci sempre attivi, svegli, come
peraltro ci sollecita a fare proprio il brano evangelico di oggi.
La riflessione di don Nicola oggi ha posto al centro la necessità di essere testimoni per
essere operatori credibili.
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aiuta ad evitare il rischio di accomodarci nel
limbo della nostra tendenza all’inerzia che ci
condannerebbe per sempre. Ci invita, invece,
ad arrenderci all’amore.
Di fatto, la verità si impone sempre e, sebbe-
ne sia talvolta difficile, scomoda, ci preserva
dal rischio di coltivare un falso appagamen-
to, e di accomodarci nel mezzo.
Difatti, nel Vangelo di oggi, quando Gesù
era dentro la sinagoga, emerge che nella
stessa sinagoga c’era una divisione di matri-
ce diabolica.  
Gesù se ne allontana e trova la casa di
Simone. 
La sinagoga era, in realtà, il ruolo delle
regole formali, e rispetto ad essa la casa di
Simone rappresenta il superamento della
vicinanza solo formale. 
Nella casa di Simone, Cristo incontra la vita
vera, fatta di sofferenza, di dolore ma anche
di tenerezza, di sensibilità, di generosità.
Dentro la casa c’è una donna malata, c’è il
malessere, c’è un senso di morte ma è pro-
prio lì che il figlio di Dio entra e ci invita ad
entrare. La “casa” infatti, a differenza della
sinagoga, rappresenta il luogo dell’affetto,
dell’incontro vero. 
Lo evidenzia subito l’incontro tra le mani di
Cristo e quelle della suocera di Simone.
Sottolineando una relazione fatta di tenerez-
za e sensibilità autentica.
E così l’ammalata non solo guarisce ma è

già pronta a “servire”, a dedicarsi all’altro. Il
contesto cambia colore, assume vita e la
casa si riempie di gioia, si espande.
Anche noi quando incontriamo i nostri limi-
ti, paradossalmente ci espandiamo, diventia-
mo più grandi.
In effetti, anche quando stiamo male, ci fa
notare don Nicola, noi tendiamo a colludere
con quanti, presumibilmente, stanno male
come noi e a cercare l’alleato con cui condi-
videre il malessere. Ma dovremmo piuttosto
fermarci per capire cosa c’è dentro di noi e
contattare anche la sofferenza che vi si
nasconde. 
Difatti, Cristo ci indica la strada del deserto
per fermarsi, ascoltarsi e ripartire da se stes-
si. Per capire cosa sta succedendo nella
nostra intimità, alla radice del nostro males-
sere personale.
Così, anche la comunità può diventare il
luogo ideale in cui ritrovarsi.
Come Cristo se ne va dalla sinagoga e
incontra le persone fuori dal luogo “istituzio-
nale”, non autentico, dove c’è solo l’osser-
vanza formale delle regole, anche noi abbia-
mo bisogno di luoghi veri.
Cosicché, dopo il momento della solitudine,
dello sconforto, ma anche dopo il momento
del successo sottolineato dall’acclamazione
popolare, Cristo sceglie di andare avanti,
incontro ad altre prove, ad altre difficoltà.
In realtà si diventa grandi non già quando ci
si compiace del momentaneo successo rag-
giunto, bensì quando si riconoscono i propri
limiti, magari ripartendo dalla malattia, o
dalla ferita interna, sempre presente nella
nostra vita, che è in fondo preziosa, se può
insegnarci tanto.
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“CERCATORI DI VITA”
GENNAIO 6, 2021 Comunità Sorella Luna 6.1.21

La bellezza della festa dell’Epifania è sotto i
nostri occhi, nella sua profondità arricchita
da mille suggestioni.  Festa densa di magìa e
di emozione, festa dei segni celesti e del
lungo cammino, in cui possiamo riconoscer-
ci e manifestare il nostro desiderio di cercare
e di andare sempre avanti.
Esordisce così don Nicola nella riflessione
dedicata alla festa dell’Epifania.
E, aggiunge, cercare Dio significa anche cer-
care se stessi, ed è un’azione, un movimento
che ci tiene vivi in una dimensione di sem-
pre maggiore apertura.
I re magi alla ricerca

Siamo chiamati dunque a cercare.
D’altra parte, quello che stiamo vivendo è
un periodo di riflessione, avviato con la
Quaresima. E quello che ci viene detto oggi
è che quando si raggiunge una mèta, se ne
profila subito un’altra.  A dimostrazione del
fatto che tutta la vita è un cercare costante-
mente. Ed ogni tappa ne apre progressiva-
mente un’altra.
Anche per questo, i re Magi possono ben
rappresentare la nostra condizione umana.
Soprattutto quando, in cerca di un re ricco e
potente, si imbattono in un re “povero”, e
rischiano di non riconoscerlo.
Ma chi sono veramente i re Magi? Alcuni
hanno ipotizzato che fossero sovrani di terre
orientali e sconosciute, altri ancora che fos-
sero astronomi o qualcosa di simile.
Quello che possiamo dire per certo è che
questi personaggi misteriosi sono stati sicu-
ramente “cercatori”.

E per questo non possiamo non identificarci
con loro.
Inoltre, don Nicola ci indica il bel segno
della Stella che compare, scompare per poi
riapparire nuovamente.
La stella, ovvero la guida, il riferimento che
orienta il nostro cammino, la nostra ricerca.  
E, difatti, a pensarci bene, come ci aiuta a
fare don Nicola, ognuno di noi ha avuto ed
ha qualche stella come guida, qualche perso-
na magari riconosciuta solo a posteriori, che
ha accompagnato il nostro cammino.
C’è da dire, però, che i Magi, almeno appa-
rentemente, vanno incontro al fallimento
delle loro aspettative.  E difatti si fermano a
Gerusalemme invece di proseguire nel viag-
gio, essendo partiti con l’aspettativa di tro-
vare un Dio potente e ricco, assiso su un
trono sfarzoso e appariscente e ritrovandosi
invece davanti un bambino inerme, deposto
in un umile giaciglio di paglia.
In effetti anche noi, come loro, cerchiamo il
re invece di cercare il bambino che è dentro
di noi e di accoglierlo. Quel bambino ferito e
impaurito che invece rappresenta la parte più
preziosa di ciascuno di noi.
Ebbene, i Magi hanno dimostrato, in questa
circostanza, di saper uscire dagli schemi che
impediscono di scoprire e accogliere la vera
ricchezza che si nasconde nella condizione
di indigenza, di povertà.
Cosa che ciascuno di noi non riesce a fare
quando si chiude, quando si identifica in un
tempio da adorare piuttosto che in una tenda
per muoversi più speditamente nel suo inces-
sante movimento.
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In realtà il vero cercatore è chi non ha paura
di andare oltre l’apparente certezza degli
schemi e dei templi, ossia delle certezze pre-
confezionate.
Le verità vanno cercate con coraggio.
Difatti, anche noi, nel nostro tempo, spesso
rinchiusi nelle nostre rigide strutture mentali,
possiamo provare a riconoscere   leggere i
segni che ci indicano la strada da seguire.
Sull’esempio dei Magi, pronti a valicare con-
fini smisurati, da una parte all’altra dell’oriz-
zonte, e facendolo insieme.
In questa prospettiva, che ci richiama all’uni-
versalità del messaggio cristiano (cfr. l’enci-
clica di Papa Francesco “Fratelli tutti”), pos-

siamo allora affermare che i veri doni, più
dell’oro, dell’incenso e della mirra con tutta
la simbologia di cui sono ricchi, non sono
quelli materiali per quanto preziosi e signifi-
cativi, ma consistono proprio nella capacità
e nel desiderio di cercare.
Sono doni da portare con sé lungo un cam-
mino di ricerca.  Una ricerca da svolgere non
da soli, ma uniti, come i Magi, legati in una
relazione, che in fondo è il vero dono da
condividere.
L’augurio è dunque di diventare “cercatori”
insieme.
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LA “PAROLA” DELLA DOMENICA
17.1.21 Comunità Sorella Luna, Roma
(Riflessioni, emozioni, sollecitazioni opera-
tive correlate alla omelia domenicale di Don
Nicola Bari)

“ECCOMI”
GENNAIO 17, 2021 

Chi sono veramente? Cosa cerco? Cosa
voglio?
Ciascuno può riconoscere e valorizzare il
percorso avviato da tempo pro-
prio ponendosi queste doman-
de. Ma la premessa è che il
tempo va vissuto, va rispettato
dentro di noi. E non cedere alla
impazienza, soprattutto rispetto
a quesiti importanti, come
quello da cui siamo partiti.
È importante non divorare il
presente, non consumarlo vora-
cemente come siamo spesso
tentati di fare approcciando la
realtà da eterni bambini.
È importante invece gustare,
soffermarsi, elaborare ciò che viviamo e sce-
gliere da adulti.
In effetti in questa domenica ci viene sottoli-
neato un passaggio di grande rilevanza. Ci
viene infatti indicato una modalità diversa di
rapportarci alla “chiamata” di Dio.
Una voce (quella di Eli nella prima lettura)
stavolta ci interroga da adulti, ci chiede, ci
responsabilizza su quali intenzioni abbiamo
veramente, quali sono le nostre scelte e i
nostri desideri rispetto al cammino indicato
da chi ci passa accanto.
La voce che convoca è, né più né meno, una

voce che nasce dall’interno di ciascuno di
noi e la risposta non è un ordine a cui ubbi-
dire ma è semplicemente un invito a interro-
garci da adulti chiamati a scegliere ed atti-
varsi.
Difatti, San Giovanni Evangelista si propo-
ne, ce lo ricorda Don Nicola, come un cono-
scitore, o meglio, uno “scopritore” molto
attento e attendibile dell’animo umano. E ci
aiuta a riconoscere ciò che si nasconde nel
profondo di noi.

Se non c’è più “la chiamata”, dunque, la
prospettiva cambia.
Giovanni supera la passività propria del-
l’espressione “essere chiamati” ed evidenza
invece la proposta di un rapporto paritario
dove l’amore non è motivato da una dipen-
denza affettiva.
È la scelta attiva, adulta, responsabile il vero
motore di questo cambiamento.
Un cambiamento che diventa un traguardo
da rinnovare anche nei rapporti tra noi,
ponendo l’accento su un nuovo modo di rap-
portarsi alla proposta evangelica.

caosinforma n.141
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Ha il sapore della presenza, dell’esserci
veramente, con la consapevolezza di voler
attivarsi e procedere.
Cosicché la domanda possiamo senz’altro
ritenerla come rivolta a ciascuno di noi.
E la risposta a questa domanda che, in fondo
segna la differenza. Non tanto il patrimonio,
genetico, intellettuale, esperienziale, di cui
pur siamo dotati differentemente l’uno dal-
l’altro, quanto la nostra motivazione a sco-
prirci e a volere essere veramente ciò che
siamo.

D’altra parte lo stesso Gesù, nel Vangelo di
Giovanni, alla domanda  che qualcuno gli fa
“dove stai?” risponde molto efficacemente:
“venite e vedrete”.
Quasi a dire “Non c‘è un luogo fisico, stabi-
le e strutturato che possa fornire una rispo-
sta, quanto invece un movimento da attivare,
una relazione da coltivare un rapporto da far
crescere.
È necessario, sembra voler dire, per scoprire
una nuova, più vera identità, uscire dalla
illusione di bastare a noi stessi.
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“INSEGNAMENTO”
GENNAIO 31, 2021 

Riconosciamoci come comunità
in cammino, disponibile ad
accogliere la novità.
La vita va testimoniata e non ci
sono libri o teorie che bastino.
È dalla periferia, dalla realtà
meno frequentata, dal proprio
territorio, dalla comunità, ma
anche da noi stessi, che dobbia-
mo ripartire.
Il cammino più difficile, ma
anche quello più proficuo per
ogni essere umano, è quello
dentro se stessi, alla scoperta di
quello che ciascuno di noi veramente è.
“Da domenica scorsa abbiamo iniziato a leg-
gere il vangelo di Marco, un Vangelo ispira-
to anche alla testimonianza di San Pietro,
impegnato a edificare la Chiesa di Roma”.
Don Nicola inizia così la sua riflessione
domenicale suggerendoci una stimolante
chiave di lettura.
Innanzitutto il riferimento alle periferie
(Cafarnao) e alla Sinagoga.  Quasi a signifi-
care la necessità, per avviare il cammino,
ogni cammino di conoscenza, di partire da
se stessi, o meglio ancora dalla comunità di
cui si fa parte. 
In altri termini, “cominciamo da noi”, se
vogliamo insegnare credibilmente qualcosa a
qualcuno.
Don Nicola fa questa premessa per guidarci
quindi ad un passaggio ulteriore e contestua-
lizzare efficacemente l’inquietante figura
dell’indemoniato, descritto e percepito nel-

l’immaginario collettivo come un nemico,
una minaccia esterna.
In realtà, don Nicola ce lo sottolinea, l’inde-
moniato faceva e fa parte della Comunità,
non è estraneo ad essa. Non è qualcuno o
qualcosa di separato da noi.
Più che altro, l’indemoniato rappresenta la
distanza tra quello che si è e quello che si fa,
un’ambivalenza, peraltro, quasi connaturata
con la nostra umanità. L’ambivalenza, se non
l’ambiguità, che inesorabilmente ci appartie-
ne.
E tocca riconoscerla, ammetterla, se voglia-
mo provare veramente a crescere in umanità.
Non vale la pena certo di nasconderla.
Eppure, spesso utilizziamo varie forme di
concettualizzazioni più o meno condivisibili,
pur di non ascoltare il nostro cuore.
È il rischio che si corre quando ci atteniamo
esclusivamente ad un approccio alla realtà
solo su base intellettuale, o quando ci rifac-
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ciamo solo all’osservanza delle regole per
risolvere ogni incertezza.
Ed è il rischio che, paradossalmente, corre
anche chi ha fatto esperienza di attraversa-
mento della sofferenza e del dolore e non
trasforma questo bagaglio in arricchimento
spirituale.
In effetti, almeno superficialmente, sembra
conveniente evitare il turbamento che ci può
derivare dal riconoscere il luogo interiore dei
nostri sentimenti più nascosti.
Ma è pur vero che Gesù non ha chiesto ai
primi discepoli alcun titolo di studio, o una
specifica preparazione intellettuale per
seguire la sua proposta di vita, ma ha scelto
coloro i quali si facevano “toccare”, che
mostravano un’apertura diversa alle solleci-
tazioni che la vita, e Lui stesso, proponeva
loro.
L’autorità, di cui si parla nel Vangelo di
oggi, corrisponde allora alla congruenza, alla
capacità di testimoniare con le azioni la vita
e la fede in cui si crede.
Ed è questo che spiazza e insegna veramen-
te; non certo le parole o gli intellettualismi.
È l’insegnamento del cuore, appunto, con-
gruo e coerente.   Quello “dato con autorità”
che “comanda persino agli spiriti impuri e
gli obbediscono”.
E, in effetti, le esperienze di vita, e soprattut-
to le più sofferte, possono essere preziose e
feconde.
Anche per questo c’è bisogno di persone,
interlocutori attendibili, capaci di testimonia-
re. Difatti, la sofferenza quando è vera, tocca
inesorabilmente la nostra vita e ci arricchi-
sce.
Ma il costo della testimonianza, autentica e
vera, è la riapertura di dolorose ferite.
E, a fronte del comprensibile bisogno di
difendersene, magari utilizzando razionaliz-

zazioni e intellettualismi o comunque affi-
dandoci al solo intelletto, c’è la vita che  ci
interroga inesorabilmente.
Vale la pena, allora, tenere sempre aperte le
“ragioni del cuore”. E l’autorità che ne deri-
va.
A tal proposito, don Nicola riprende l’espe-
rienza della commemorazione della Shoah,
riproposta di recente, in occasione della
Giornata della Memoria. Una terribile espe-
rienza storica che ha annientato la vita di
milioni di persone innocenti, e che non si
può ridurre ad un semplice racconto, né tan-
tomeno può essere compresa con la sola
ragione.
Dobbiamo invece fare appello a strumenti e
sensibilità diverse.
Per esempio davanti alla Shoah, è l’esempio
che don Nicola ci propone, non c’è solo,
semplicisticamente la chiave di lettura che
schiera da un lato il male e dall’altra il bene.
Ma c’è, come ci ha insegnato Primo Levi,
testimone autorevole e sofferto della perse-
cuzione nazista contro gli Ebrei, una “zona
di mezzo”.
Don Nicola riporta, a tal proposito, la testi-
monianza di un sopravvissuto alla Shoah
ospite a Sorella Luna, il quale ha iniziato a
raccontare la sua drammatica esperienza,
vissuta nell’infanzia, alla tarda età di 60
anni. Un ritardo di cui non dobbiamo sor-
prenderci in quanto, ci spiega don Nicola, la
“zona d’ombra” nella quale custodiamo le
nostre esperienze e i vissuti, più o meno
dolorosi, piò o meno drammatici della nostra
vita, merita rispetto e cautela, e richiede il
giusto tempo per la doverosa elaborazione. 
Perché si trasformi infine in patrimonio, in
insegnamento, in dono per la comunità, per
tutti noi.
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“GUARIGIONE”
FEBBRAIO 14, 2021 

La settimana scorsa abbiamo trattato un
tema molto importante e ci sono state anche
molte ricadute di quanto detto nella vita ope-
rativa del nostro Centro. E questo ci incorag-
gia a continuare questa esperienza di condi-
visione della messa domenicale celebrata da
Don Nicola, via google meet, come stiamo
facendo da tempo.
“Siamo passati, leggendo il processo di
riflessione suggerito dalle pagine del
Vangelo attraverso tappe significative di cui
oggi cogliamo un ulteriore sviluppo” esordi-
sce così don Nicola, introducendo le medita-
zioni di oggi.”
Dalla Sinagoga, dal luogo cioè di chiusura e
di riti formali, siamo passati alla casa di
Simone Pietro, una casa abitata da più perso-
ne ma soprattutto dai sentimenti, dal bisogno
di contatto e dal riconoscimento degli affetti
che lega le persone.
Per passare poi, attraverso la testimonianza
di Giobbe, al riconoscimento del dolore, ma
anche della speranza inestinguibile in Dio,
nonostante il dolore e la delusione.
Per arrivare, oggi, all’incontro con il lebbro-
so, narrato nel Vangelo secondo Marco (Mc
1,40-45).
Ovvero all’incontro con la malattia, con il
disagio, con l’emarginazione.
Cosicché, mentre nella prima lettura della
messa di oggi, si parla delle disposizioni
emanate, per fronteggiare la malattia, nelle
parole del Vangelo avviene un passaggio.
Un passaggio, in fondo, che riguarda ciascu-
no di noi. E che implica il riconoscimento
che ciascuno di noi deve compiere, attraver-
sare nella vita. Difatti, il percorso indicato e
vissuto da Cristo rappresenta anche il nostro

stesso percorso personale, dalla sinagoga
alla casa, all’incontro con i sentimenti, più o
meno dolorosi che, in genere, tendiamo a
nascondere a noi stessi e agi altri.
Ma rinchiudersi, negare i propri vissuti, le
proprie storie di vita, le proprie cadute non è
vita.
L’incontro di Cristo con la malattia ci ricor-
da che siamo tutti ammalati, siamo tutti
imperfetti. E la malattia, beninteso, non è
solo quella fisica. Difatti, nessuno è integral-
mente sano ma la verità è che possiamo cre-
scere anche di fronte al dolore che, in realtà,
non possiamo mai eliminare del tutto. Esso,
in realtà, fa parte di ciascun di noi fin da
quando nasciamo.
Tutto ciò però ci impone una domanda:
cos’è veramente la guarigione? Quando ci
possiamo considerare realmente guarito. In
realtà, la guarigione corrisponde con la
nostra capacità di accettare i nostri limiti
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personali, senza illudersi di doverli o poterli
nascondere.
L’incontro col lebbroso ci insegna quindi la
condizione di disperazione, di solitudine, di
emarginazione umana e sociale è un’espe-
rienza con la quale tutti, prima o poi, sebbe-
ne in modi diversi, tutti sperimentiamo nella
vita anche perdendo talvolta anche la digni-
tà.
C’è un altro aspetto, poi, che colpisce e che
don Nicola ha sottolineato come determinan-
te per la crescita e la guarigione. Riguarda,
in particolare, il richiamo ad un atto di
volontà, nel processo di guarigione. 
Infatti, per guarire, per riprendere e trasfor-
mare il disagio in occasione di crescita, in
risorsa, c’ è bisogno anche di rapportarsi da
adulti alla vita, e stabilire relazioni impron-
tate alla responsabilità. Evitando di rimanere
bambini passivi inerti e deresponsabilizzati,
tutt’al più ossequiosi delle regole.
Lezione questa, rimarcata dall’esortazione
successiva che Cristo fa al lebbroso guarito,
vale a dire allorquando “ammonendolo seve-
ramente, lo cacciò via subito e gli disse:
«Guarda di non dire niente a nessuno”.
Si tratta, ce lo sottolinea don Nicola, di una
“rottura di esperienza” ma anche di un pas-
saggio, di una proposta di rapporto di adulti-
tà.
In realtà, spesso, ci limitiamo a raccontare il
fatto, l’esperienza, omettendo di esprimere il

vissuto, la comunicazione dei sentimenti
sperimentati, e delle acquisizioni anche spi-
rituali che accompagnano tale esperienza
che, peraltro, non è oggettivamente facile da
condividere.
Ma se non avviene questa apertura, se non
viene riconosciuta e condivisa questa espe-
rienza interiore, non c’è effettivamente gua-
rigione.
In effetti, quando dalla condizione di inde-
gnità si passa ad essere testimoni, si compie
un passaggio importantissimo. Ma spesso
perdiamo questa occasione soprattutto quan-
do rimaniamo chiusi nel nostro individuali-
smo e ci autocondanniamo.
Il lebbroso in realtà, trasgredendo le severe
leggi del tempo che imponevano l’esclusione
assoluta dal villaggio dei lebbrosi, sfida le
severe leggi del tempo nel villaggio e cerca
un contatto vero.  E così facendo è cambiato
tutto. Il malato è guarito, il bambino è diven-
tato adulto. Pronto ad affrontare altre sfide,
facendo del cambiamento continuo l’occa-
sione per approssimarsi sempre più all’amo-
re totale di Dio così come era avvenuto allo
stesso Cristo nel Vangelo di domenica scor-
sa, allorquando si era allontanato dalla sina-
goga per cercare una casa vera, dove ci fosse
vita, persone, relazioni vere.
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“DESERTO”
FEBBRAIO 22, 2021

“Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e vi
rimase quaranta giorni, tentato da Satana”.
(Marco 1,12-15)
E don Nicola prende spunto proprio dal
verbo “sospingere” interpretato come uno
scossone, ovvero una sollecitazione ferma ad
affrontare il luogo del deserto, o meglio il
“deserto dell’anima” e non certo per il gusto
di lasciare il suo amato figlio (e in fondo
ciascuno di noi) in preda alla tentazione. Ma
per farci scoprire la vera energia che si
nasconde dietro la cortina fumogena delle
nostre paure. Ancora una volta, dunque, una
lezione d’amore. Difatti cos’è la tentazione?
Se non un’occasione per permettere all’uo-
mo di scegliere? Di rafforzare la sua fede e
radicare la sua appartenenza nell’amore di
Dio Padre? La tentazione, in effetti, ci esorta
a   a scegliere la direzione verso cui orienta-
re il cammino.  E forse l’essere tentati è
assolutamente necessario, per restituire la
verità e la libertà alla persona umana.
In realtà – ci aiuta a riflettere don Nicola –
quelle bestie che Gesù incontra, sono anche
il simbolo delle nostre parti oscure, gli spazi
d’ombra che ci abitano, che non ci permetto-
no di essere completamente liberi o felici,
che ci rallentano, che ci spaventano. Sono,
in altri termini, le nostre paure, le esperienze
dolorose, le cadute che un giorno ci hanno
spaventato, catturato, ferito.
Ma è proprio lì che possiamo e (dobbiamo)
imparare a stare con Lui, o meglio scoprirlo
nel nostro sé, quello profondo.
Imparare con Lui a stare lì, e a guardare in

faccia le nostra
debolezze, le
nostra ombre,
le nostre paure
e dare loro un
nome, senza
illuderci di
poterle ignora-
re o, peggio,
negare.
È importante, invece, riconoscerle e dare
loro una direzione.
Esse sono parte del nostro disordine interno
e incontrarle diventa allora una preziosa
occasione di chiarificazione. E questa aper-
tura, questa visione non può avvenire se non
attraverso la nostra fragilità umana che
diventa, però, proprio allora, una preziosa,
fonte di esperienza, di ancoraggio della
nostra vita.
Possiamo ben dire, allora, che senza tenta-
zioni, senza scelte anche sofferte, non si vive
veramente. Scompare la libertà e la vera
natura umana.
Di fatto, nel deserto, ovvero nella partita
decisiva, faccia a faccia con la tentazione
della divisione, l’uomo ha veramente la pos-
sibilità di scoprire la forza unificante del-
l’amore.
Cosicché dal deserto può emergere la vita
vera, con la fioritura dei colori e creature
luminose che rischiarano il buio con l’an-
nuncio della Buona Notizia. 
Ed è proprio questa l’esortazione finale di
don Nicola, rivolta, come ci ha abituati a
fare in queste celebrazioni domenicali, anche
alla nostra nella nostra esperienza operativa.
Andare oltre la denuncia del malessere e
diventare noi stessi annuncio di un modo
sempre nuovo di stare insieme e di fare
squadra. 

Stavolta don Nicola parte dal colore: il
colore viola, Il colore che nella tradizione
liturgica richiama la penitenza, l’attesa e il
lutto. Ma che in realtà prelude alla gioia
dell’Avvento.



La Messa di oggi è piuttosto impegnativa, ci
avverte don Nicola.  Ci parla infatti, essen-
zialmente, di un’esperienza molto forte.
90
Nelle Letture delle settimane scorse, premet-
te, siamo stati impegnati a farei conti, con “il
deserto” o con “la sinagoga”  e con il rischio
di essere dei “mestieranti”. Oggi siamo chia-
mati a scoprire ciò che si nasconde dietro la
maschera, oltre   il ruolo che troppo spesso
impedisce di conoscere la nostra vera identi-
tà.

Oggi, in effetti, viene presentata un’espe-
rienza molto forte di un Gesù che una volta
uscito dalla sinagoga, alla ricerca di rapporti
più veri, di  un incontro con  sentimenti e
relazioni  genuine, esce per strada e “rompe
gli schemi”.
Va su un monte di media grandezza, il monte
Tabor, e “porta con sé  tre discepoli (Pietro,
Giacomo e Giovanni) con i quali fa un’espe-
rienza straordinaria, di luce e di trasfigura-
zione.
“È il momento avviene  un  un passaggio”
ci suggerisce don  Nicola.  La maschera
viene maschera viene sradicata dal volto di
chi la indossava, magari  inconsapevolmen-
te,  resa inutile da una luce  “accecante” La
luce della bellezza umana e divina, al tempo
stesso.
In effetti, già nella prima lettura Abramo
viene messo alla prova essendogli stato chie-
sto da Dio l’improbabile sacrificio di uccide-
re il proprio innocente figlio. 

In realtà, soggiunge don Nicola, sottolinean-
do l’assurdità di una interpretazione letterale
di un tale comando di Dio, l’ordine è in
effetti finalizzato a segnare un passaggio
dalla logica del sacrificio, del dolore, dell’
ubbidienza faticosa, alla esperienza liberante
della  misericordia, della possibilità di  vita
vera, gioiosa, amorevole.
Un’esperienza quindi da collocare nel pro-
cesso di avvicinamento di Dio all’uomo e
dell’uomo a se stesso, attraverso il riconosci-
mento di una verità interna ciascuno di noi.
Attraverso, cioè, un percorso che non è fatto
di snaturamenti, impegni estremi, di vette
irraggiungibili o di richieste impossibili.
Ce lo ricorda anche simbolicamente il luogo
dove avviane l’evento: il monte Tabor. Un
monte, in verità di dimensioni modeste.

IL "VOLTO" E LA "MASCHERA"
FEBBRAIO 28, 2021
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Non siamo dunque chiamati a scalare vette o
a innalzarci oltre i nostri limiti, sembra
volerci dire il Buon Dio.
Ma siamo chiamati a scoprirci, a fare a meno
delle  maschere  che quotidianamente indos-
siamo per riconoscere la bellezza che si
nasconde nel nostro volto vero.
In effetti l’esperienza della trasfigurazione,
per quanto improntata alla gioia che lascia
senza parole, alla felicità di una verità disve-
lata, viene spesso percepita come un rischio.
Non fosse altro perché ci offre l’opportunità
di uno squarcio di realtà  cui non siamo abi-
tuati. Una realtà interna ed esterna, fuori
dagli schemi, che ci spiazza e ci interroga.
Anche per questo, è un’esperienza, una fol-
gorazione che   viene spesso accantonata,
rimossa, e che contiene la tentazione  della
felicità raggiunta. 
I tre apostoli, infatti,  guardano, così emo-
zionati, storditi, inebriati  da quella  felicità
che vorrebbero fissarla per sempre: “faccia-
mo tre capanne”…
Ma si tratterebbe di una staticità pericolosa
perché la vita non la si può fermare: la feli-
cità quando   è data,  va goduta senza timori,
è una carezza di Dio, uno scampolo di risur-
rezione, che va conservata e custodita ma
non cristallizzata.
Altra cosa  è la necessità della sosta, soprat-
tutto in una fase di fatica e di malessere.
In effetti, c’è un processo che evolve, c’è il
superamento del formalismo, della stessa
legge e c’è il bisogno di ricercare la spiega-
zione, il senso della nostra vita, la necessità

di rispondere alla domanda di fondo:  che
senso ha tutto questo?
Ma  il  Vangelo di oggi   contiene anche la
risposta. È la nostra storia, che in un dato
momento  può trovare un senso una motiva-
zione, una trasfigurazione , ovvero il per-
messo di manifestare quello che siamo vera-
mente. “ Quello che c’è si può manifestare”,
sottolinea don Nicola..
Infatti, a fronte del  rischio di identificarci
nel ruolo e nella maschera che indossiamo.
la trasfigurazioni fa  venire fuori quello che
c’è dietro la maschera e ci  fa entrare in con-
tatto con la parte ferita, il bambino ferito
dentro di noi.
In effetti, possiamo anche scegliere di scen-
dere dal monte, di rinunciare  alla luce della
verità  perché “troppo difficile da gestire.
Ma è un’esperienza  che non possiamo  can-
cellare né  annullare o dimenticare.

Possiamo, invece, condividerla.
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La chiesa è fatta di persone, di comunità
non di strutture.
Fare comunità, significa proprio questo e in
tale direzione proseguono questi momenti di
riflessione, finalizzati a trovare le ragioni
profonde del  percorso che stiamo realizzan-
do, come Centro.
Anche la celebrazione di oggi è molto signi-
ficativa, e in tal senso si presta a molte
riflessioni.
In effetti, nel nostro percorso, siamo passati
dalla riflessione sul significato  del deserto a
quello della maschera per continuare oggi
attraverso il paradosso della croce.

Nelle letture di oggi, siamo passati dal rac-
conto della istituzione dei dieci comanda-
menti, da intendere  come un invito ad esse-
re più veri nel rispetto di se stessi e degli
altri. Un invito che trova compimento nel
sacrificio di Cristo, ovvero nella proposta di
Amore, per cui acquistano senso tutti
comandamenti.
Il percorso che prende il via dal racconto di
Gesù nel deserto  rappresenta, in fondo,  il
deserto che abbiamo nel nostro animo, o
meglio l’esperienza del deserto che facciamo
spesso nel nostro animo. Ma è anche
un’esperienza molto importante così come
molto importante è l’azione di Cristo che ha
buttato giù le sovrastrutture. Senza dire nulla
ma con gesti forti e concreti, toglie  tutto ciò
che appesantisce  l’uomo.
Difatti, il tempio, ridotto a luogo di mercan-
teggiamento,  dimostra di essere un luogo di
chiusura e di confusione ma tutt’altro che di
incontro con la comunità.

L’Evangelista San Giovanni riporta l’episo-
dio all’inizio del suo Vangelo, ma in realtà
esso è accaduto alla fine e lo fa proprio, ci fa
notare don Nicola,   per sottolineare il per-
corso necessario per arrivare a questo obiet-
tivo.
Don Nicola ci suggerisce inoltre di soffer-
marci sulla profezia di Cristo:, quando affer-
ma: ”distruggerò questo tempio e lo farò
risorgere in tre giorni”.
Il tutto si gioca tra questi due opposti:
“distruggere” e “costruire”. Tra questi due
estremi, si interpone la tentazione, ma forse
la convinzione dell’essere umano  di dover
necessariamente utilizzare maschere, che
coprano, nascondendolo, il nostro vero
volto.
Cristo ci invita, invece, a costruire la nostra
vita, scoprendone il volto.
In effetti, ogni struttura, personale e sociale,
fisica e mentale, è soggetta all’irrigidimento
e non fa eccezione la stessa struttura eccle-
siastica.  Esse sono destinate a sgretolarsi,
però, quando sono costrette  a fare i conti
con la realtà.

"STRUTTURE"
Comunità Sorella Luna –MARZO 07, 2021
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Allora, tutti i templi sono destinati a crollare.
Anche  come persone e come  Centro La
Tenda siamo dentro questa storia.
E anche noi saremo, inesorabilmente, prima o
poi fisicamente distrutti.
Ma quello che è importante è guardare e gui-
dare il processo, riconoscerne le radici pro-
fonde.
In realtà proprio perché ci siamo troppo strut-
turati dentro non riusciamo a riconoscere  e a
di gestirlo.
Il rischio è di diventare noi stessi struttura.
Ma il momento del “crollo strutturale” non
deve spaventarci. Infatti è proprio allora  che
possiamo cogliere più che altrove il vitale
paradosso della proposta  evangelica”: morire
a noi stessi per nascere veramente.  
Lo zero,  ovvero il momento della destruttu-
razione  ha a che fare, infatti, con la possibili-
tà di riconoscerci veramente e di far emergere
la nostra vera forza.
Se ci chiudiamo nelle nostre strutture (fisiche
e mentali), ci dice più chiaramente don
Nicola, rischiamo di non avere futuro.
I valori della nostra storia, quelli che contano,
sono veramente significativi, nella misura in
cui non coincidono banalmente,  con  le sedi
operative nelle quali ci rinchiudiamo e talvol-
ta ci identifichiamo.
In realtà, ad essere significativi e identitarie
sono le nostre radici valoriali, il nostro pro-
cesso. 
Prima e al di là delle nostre  strutture, c’è
infatti il significato profondo delle radici e
quando queste sono negate, siamo già morti.
Questa riflessione, tiene a precisare don
Nicola, non è ovviamente, un invito alla
rinuncia, al pessimismo. Ma è un invito a
prendere consapevolezza di non poter ferma-
re un  processo che prescinde dalle nostre
intenzioni e dalla nostra ostinazione a conser-
vare lo status quo.
La Tenda, infatti, è nata per dare vita e spe-

ranza alle persone più fragili e deboli. Se
non si riconoscono  le radici valoriali, che
implicano il cambiamento come motore vita-
le,  ci ingabbiamo. e diventiamo templi,
sinagoghe, inutili monumenti.
Non siamo più capaci di accogliere il cam-
biamento e le sempre nuove richieste di
aiuto.
E per ricordarcelo, abbiamo, in realtà, biso-
gno di togliere, di liberarci.

È necessario, invece, per muoverci più spe-
ditamente verso l’altro, farci interrogare,
stare tra la gente e cogliere le necessità e le
domande che nascono dal disagio, oggi.  In
effetti,  anche le strutture operative, quando
non sono animate da radici profonde denun-
ciano stanchezza e trascuratezza.  Dobbiamo
imparare a prenderci cura e a ristrutturare
continuamente la nostra vita, il nostro pro-
cesso.


